INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  Olivier Dupuis, che è stato qui da noi a Orciano a trattare della guerra in Cecenia, mi ha spedito questo articolo di Adriano Sofri. Invito alla lettura anche in preparazione all’incontro, che stiamo cercando di organizzare, con Umar Khamblev ministro della sanità ceceno. Inoltre ricordo che si può sostenere il piano di pace del Ministro ceceno degli affari esteri in favore di un’amministrazione provvisoria delle Nazioni Unite sulla Cecenia firmando l’appello che trovate nel sito. Francesco
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Un orrore chiamato Cecenia
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Esorto alla lettura di un volume, in libreria dal 16 settembre, che consente una agile e puntuale conoscenza della Cecenia. 
La sua prefatrice, Sophie Shihab, inviata di Le Monde che ha il merito di una costante e competente attenzione a quella piccola macchia (nera? rossa?) sulla carta geografica, scrive: «Scopo del libro è ricordare fatti che non hanno equivalenti nel resto del mondo. Quanti saremo, in Francia (leggi: in Italia), a ricordarci che la Cecenia, che ha meno di un milione di abitanti, è occupata dall'esercito di un paese che ne conta 145 milioni?... Un ceceno su dieci, otto o cinque è stato ucciso durante le due guerre. Queste cifre, se riferite alla Francia (leggi: all'Italia), parlerebbero almeno di 7 milioni di morti».

 

La Cecenia resta per i più, a distanza di quasi dieci anni dall'esplosione di una violenza che l'ha resa «il peggio del peggio» di un pianeta così devastato, una paroletta bizzarra, associata a notizie terribili e torbide, e incomprensibili a chi abbia perduto le puntate precedenti. Il libro, edito originalmente in Francia, si intitola: Cecenia. Nella morsa di un impero, ha 174 pagine, è edito da Guerini e Associati ed è scritto da dieci autori che rispondono, secondo le proprie competenze, a dieci domande essenziali. Autrici e autori che in maggioranza hanno conosciuto di persona la Cecenia e il Caucaso. 

 

Quali sono le dimensioni del disastro? Perché i ceceni si battono? Sono gli islamici i responsabili della guerra? È una guerra per il petrolio? Perché la guerra non ha fine? Come funziona la rimozione e la disinformazione? Che ripercussione ha la guerra sulla società russa? E sulla Cecena? Chi è responsabile della violenza contro i civili? Quale impegno solidale è possibile di fronte all'atteggiamento rinunciatario della comunità internazionale?

 

La Cecenia, grande come l'Abruzzo, neanche un milione di abitanti, oggi pressoché dimezzati, è in guerra con le varie incarnazioni dell'impero russo da 400 anni. Grozny è diventata la capitale più bombardata del mondo dopo la Seconda guerra mondiale. 
Nel 1944 l'intero popolo ceceno fu deportato, nel giro di un giorno e una notte, in Kazakistan e in Siberia: i superstiti tornarono solo dopo il 1956. Nel 1994-95 Grozny fu brutalmente bombardata in nome della repressione del banditismo. 
Nel 1999-2000 (e fino a oggi) è stata bombardata in nome della lotta al terrorismo. Il Cremlino, e con esso la comunità internazionale, lo dichiarano un «affare interno». 

 

Questo significa che uno stato e una patria comune, la Russia, trattano così, con un autentico tentato genocidio, i propri cittadini. Il 20 per cento morti. Il 30 per cento profughi in campi di sventura.
I ceceni si battono per che cosa? 
Per l'indipendenza, e quale? Per disporre delle proprie risorse? Per resistere a un potere schiacciante? Per difendere la propria lingua, cultura, costumi, credenze? Nel corso di questi anni la leggendaria unità dei ceceni (ciascun individuo maschio proclamandosi fieramente un potere sovrano per sé, salvo che di fronte alla potenza russa) è andata in pezzi. 

 

La resistenza di oggi, dalla nonviolenza civile alla militare, fino al terrorismo islamista e «suicida», ha motivazioni diverse, e sempre più prevalente la obbligata renitenza a un disegno di cancellazione simbolica e fisica. Il doppio e micidiale vicolo cieco in cui guerra e occupazione hanno cacciato sia la Russia che il popolo ceceno, e una deriva islamista e orribilmente terroristica dell'ala estrema di Shamil Bassaev (una delle «terroriste suicide» di un sanguinoso attentato recente era una bambina di 13 anni), hanno persuaso le persone più sagge e coraggiose nella resistenza cecena (perché il più vero coraggio sta nell'abbandono intimo e pubblico dei pregiudizi radicati, compresa la soggezione al virilismo eroico) della necessità di affidare la volontà di pace a un'amministrazione provvisoria delle Nazioni Unite. 
Capace, quest'ultima, di garantire il disarmo di tutte le forze cecene e il ritiro delle russe, e di governare una transizione, non breve, a una condizione in cui il popolo ceceno sia chiamato a pronunciarsi attraverso libere elezioni sullo statuto del paese e sui suoi governanti. 

 

Olivier Dupuis, parlamentare europeo radicale appassionatamente e rigorosamente impegnato per la pace e il diritto in Cecenia, spiega nella premessa al libro come questo piano miri insieme a rispondere agli interessi di sicurezza della Russia, alle regole della comunità internazionale, e alle legittime speranze dei ceceni. 
La «pace antiterroristica» (così la chiama André Glucksmann) vuol dire che, senza il riconoscimento e l'affermazione della democrazia e dello stato di diritto in Cecenia, è inarrestabile (è già troppo avanzata) la deriva militaristica, nazionalista e mafiosa della Russia e la deriva islamista, mafiosa e terroristica della resistenza cecena.

 

Fra le molte cose che lettrici e lettori apprenderanno, sta l'impegno per il diritto e la pace da parte di cittadini e associazioni russe, come Memorial e le organizzazioni delle Madri dei soldati, questo sì testimone di un prezioso patriottismo.
Una delle conseguenze più amare e disastrose dell'ignoranza e dell'inerzia sulla Cecenia è che l'amore per la Russia, che resta un segno di nobiltà per i cittadini d'Europa, si traduca in un'avversione vaga e risentita al nome stesso di Cecenia. L'amore per la buona Russia è legato a filo doppio all'amore per la buona Cecenia. 
E se l'Europa, così svogliata alle cose viste con gli occhi e ascoltate con le orecchie, ne accettasse comunque un accredito, rilegga Tolstoj. 
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